
Incontro a Parigi tra Veltroni (Pei) Cineasti, attori, uominidi teatro 
Fabius e Lang (Ps) per mettere a fuoco hanno aderito all'iniziativa. «Abbiamo 
una proposta comune per la produzione buoni rapporti con i comunisti italiani, 
intellettuale del nostro continente ci aspettano battaglie comuni» 

europee 
Ferita, delle grandi occasioni alle Tuileries a Parigi: 
il Partilo socialista francese e il Partilo comunista 
Italiano presentavano il comune progetto per la 
nuova cultura dell'Europa. A dirigere le due dele­
gazioni erano l'ex primo ministro Laurent Fabius, 
presidente dell'Assemblea nazionale e Walter Vel­
troni, membro della segreteria del Pei. Si è parlato 
di un consiglio per le arti, di spot, di cinema... 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

••PARIGI. .Europa della cui-
tura>: sembrano paroloni che 
grondano gloria, ed è invece 
un fragile neonato. Cinema, 
tv, radio - cioè buona parte 
dell'Europa che oggi crea, 
produce e diffonde cultura -
sono Infatti esposti a'lutti i 
venti, L'impetuoso vento ame­
ricano dell'Ovest, quello giap­
ponese dell'Est, Il vento pe­
sante del carico pubblicitario. 
Il neonato ruchj»vgroiep, va', 
protetto e JeUo crescer*. Ieri a ' 
Parigi ha trovato (lue levatrici 
esperte,ed-anobeappassióna-, 
le: il Partito socialista francese 
e il Partito comunista italiano 
Vogliono accudirlo a quattro 
mani (ma anche a sei, se ci 
fosse altra geme di buona vo­
lontà) con un comune intento 
politico, la cui .consonante è 
gli-stata sperimentata In anni • 
di lavoro, a Strasburgo. Pei e 
P» hanno cosi convocalo alla 
Tour de la Uberi*, nel giardini 
delle Tuileries. intellettuali, ci­
neasti, artisti, dirigenti politici. 
A far gli onori di caia Laurent 
Fabius, presidente dell'Assem­
blea nazionale e capolista alle 
eledoni europee, I ministri 
della Cultura é delle Comuni-
castoni Jack Lang e Catherine 
Tascai Ettore Scola, Walter 
Veltroni e Hoberto Baranti. 
Ma.per.il battesimo dell'illu­
stre iteotiato sono venuti dal­
l'Italia anche Olilo flontecor-
W.JJTO5»»» Masellijaanni , 
Borgna, Vincenzo Vita, Anto­
nio Bernardi, il presidente'del- '' 
l'Associazione editori radiofo­
nici Sergto.Natuccl. E hanno 
invialo calorosi messaggi di 
adesione Marcello Mastroian-
nl, Federica Felllni, Roberto , 
Benigni, Bernardo e Giuseppe '. 
Bertolucci, Carlo Lizzani, Nan­

ni Loy, Giuliano Monaldo, 
Paolo e Vittorio Taviani, Giu­
seppe Tomatore. Telegramma 
di pieno sostegno anche da 
parte di Achille Occhietto. I 
francesi non sono stati certo 
da meno c'erano Bernard Gi-
raudeau, Marina Vlady, Ma­
chia Merli, Carole Bouquet, 
Jean Michel Jane, Jons hvens, 
Max Gallo, Gerard Fuchs (che 
per il Partito socialista è re­
sponsabile delle politiche eu­
ropee), Con le adesioni di 
Jacques, Perrin, Charlotte 
Rampllng, Serge Leroy, Clau­
de Berry, per citare solo I più 
noti. 

Sembrerebbe naturale, ed è 
invece un paradosso. Sembre­
rebbe naturale che due forze 
di sinistra si ritrovino sullo 
stesso fronte. E Invece non 
c'erano né i socialisti italiani 
(che hanno distribuito un vo­
lantino elettorale all'ingresso 
della sala, con accuratamente 
sottolineali i rapporti di forza 
tra Pei e Pai cosi come sono 
usciti dal test .elettorale delle 
municipali del 28 maggio) né 
i comunisti francesi. Perché? 
•La,parola - spiega Jack Lang 
- appartiene a chi la prende, 
È nata un'idea, so che Scola 
lavora con convinzione attor­
no a un palo di proposte sem­
plici ma chiare, le ha avanza­
te a Fabius.., Certo, se i socia­
listi italiani volessero unirsi a 
questo lavoro sarebbe formi­
dabile» E Laurent Fabius- «St. 
c'è questo paradosso: che ab­
biamo relazioni più facili con i 
comunisti Italiani che con 
quelli Irancesi. Ma non abbia­
mo alcuna preclusione per 
.condurre battaglie comuni*. E 
Walter Veltroni: -Vate anche 
per noi., Rapporti più tacili l 

con il Ps che con il Psi. Ma 
dobbiamo guardare in pro­
spettiva, all'eurosinistra...*. 
Dell'eurosinistra ieri era co­
munque numto un bel pezzo. 
Laurent Fabius è stalo prodigo 
di argomenti: Con il Pei per­
ché l'Europa si fa con le forze 
vive che la compongono, per­
ché nel settore dell'audiovisi­
vo abbiamo gli lavoralo insie­
me e bene. Condividiamo la 
necessita di aiutare la creazio­
ne culturale. In fondo in nini i 
campi'produttori e creatori si 
uniscono. Mi pare che sia ve­
nuto il momento anche per la 
cultura». Fabius ha lanciato al­
cune proposte, condivise da 
Veltroni: un consiglio euro­
peo delle arti e della cultura», 
che prefiguri una vera autorità 
provvista di mezzi finanziari e 
istituzionali, una «Villa Medi-
cis» (l'istituzione che in Fran­
cia aiuta i giovani talenti) su 
scapi* comunitaria, un fondo 

europeo per la creazione di 
cinema e tv (che potrebbe es­
aere finanziato - idea destina­
la a far discutere - con un 
prelievo fiscale sull'importa­
zione massiccia di serial ame­
ricani e giapponesi), la pre­
notazione di tre canali televisi­
vi obbligati.: uno dedicato al­
la ccoperazionesunlversltaria, 
uno àtU musica? Il levo alle 
comunità Inunlgrere. 

*2iL±£~£. 

Se questa è la strategia d'at­
tacco sulla quale si muovono 
in armonia Ps e Pei, resta una 
linea Maginot da fortificare, 
quella delle quote di produ­
zione. Ettore Scola la evoca 
pensando alla Francia con un 
po' di invidia: •Avete già risol­
to il problema degli spot, e in 
Italia l'Iter 
legislativo deve ancora comin­
ciare. E se comincia è soltanto 

grazie al Pei. E avete un siste­
ma di quote, laddove in Italia 
c'è il caos. Attenzione all'Eu­
ropa senza frontiere: dobbia­
mo far passare il meglio, non 
il peggio, e il '92 è un'occasio­
ne storica». Un passo avanti è 
venuto dall'approvazione del-
('•emendamento Balzanti» al 
progetto di legge comunitario 
sulle quote di produzione te­
levisiva. Il parlamentare del 

Una legge 
per rilanciare 
la produzione 
televisiva 
a l i La proposta di legge sul­
le quote di programmazione 
(semplice e breve: 4 articoli) 
è in sintonia con la direttiva 
Cee sulla tv europea, mira a 
nequihbrare II rapporto tra 
produzione e consumo, Ira 
export e Import di prodotti au­
diovisivi: nei primi nove mesi -
del 1988 l'Italia ha esportato 
per 48 milioni di dollari, ha 
importato per 219 milioni 
(prevalentemente dagli Usa). 
Il primo articolo fissa la griglia 
per le quote comumtane 1) . 
le tv private che operano su 
più di 5 regioni contìgue (i 
network nazionali) debbono 
nservare al prodotti comunita­
ri non meno del 30% dei loro 
investimenti nei pnmi due an­

ni di vigenza dell» legge; non 
meno del 51*'negli anni suc­
cessivi; in ogni caso, non me­
no del 51% di lungometraggi e 
cortometraggi trasmessi deve 
essere riservato '*. nell'arco 
dell'anno - a prodotti italiani 
e comunitari; 2) per le tv pri­
vate che operano in meno di 
S regioni contigue, le percen­
tuali precedenti si abbassano 
- rispettivamente - al 20%, a 
non meno del 40% (quest'ulti-. 
ma sia per le quote di investi­
menti che di film e telefilm 
trasmessi); 3) per la tv pub­
blica le quote sor» più alte-
40% di investimenti in prodotti 
comunitari nei primi due anni, 
60% in quelli successivi, 60% 

anche per la quota di lungo­
metraggi e cortometraggi co­
munitari da trasmettere an­
nualmente; 4) i film non pos­
sono essere trasmessi in tv pri­
ma di due anni dalla pnma 
proiezione in sala, fatta ecce­
zione per quelli che non ab­
biano ricevuto contribuii e/o 
finanziamenti pubblici di 
qualsiasi genere: la loro even­
tuale trasmissione In tv pnma 
dei due anni li esclude anche 
da benefici futuri. Il secondo 
articolo punta a incentivare la 
produzione indipendente, ita­
liana e comunitaria, ad essa le 
tv - a partire dal terzo anno di 
vigenza della legge - debbo­
no risrvare non meno del 20% 

della programmazione. L'arti­
colo 3 fissa le sanzioni: multa 
tra 1 milione e 500 milioni per 
la pnma violazione (Il ricava­
to, amministrato dal Fondo 
unico per lo spettacolo, servi­
rà a finanziare opere prime di 
cinema); alla terza violazione 
scatta la sospensione delle 
trasmissioni sino a 10 giorni; 
in caso di ulteriore violazione 
si potrà disporre la sospensio­
ne a tempo indeterminato, si­
no- alla revoca della conces­
sione o autorizzazione. L'arti­
colo 4 affida al ministero delle 
Poste l'applicazione della leg­
ge, sino all'entrata in vigore 
della normativa generale sul 
sistema radiotelevisivo. 
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Pei propone che le quota sia­
no almeno del 51% (•maggi» 
ritarie») e che vi siano •mezzi: 
giuridici efficaci» per farle ri-. 
spettare. «Sarebbe un grande 
progresso», dice Veltroni rife­
rendosi ad analoga proposta 
di legge nazionale del Pei, 
ispirata alla normativa del go­
verno socialista francese. La 
direttiva europea sulla tv «sen­
za 'frontiere» dovrà avere la 
sua sanzione al prossimo 
Consiglio dei ministri della 
Commuta, Ira qualche setti­
mana. 

A proposito di ministri mini­
ti, Jack Lang fornisce una di­
sarmata testimonianza. «Se sa­
peste... non potete nemmeno 
immaginarvele le riunioni dei 
ministri della Cultura. C'è chi 
ha in testa la sua idea del 
"bello", chi ama la poesia..., 
faccio salvi Jorge Semprun e 
Melina Mercouri, ma per 11 re­
sto .. (si mette le mani nei ca­
pelli, ndr). Dico questo per­
ché credo che l'Europa di og­
gi va guardata in faccia, in 
fondo agli occhi. Bisogna es­
seme perfettamente coscienti. 
il cammino é lungo, ancora 
pieno di valichi doganali. E se 
é giusto che si aboliscano le 
fronuere, ciò non deve valere 
soltanto per i padroni delle re­
ti pubbliche o private, ma an­
che per creaton e artisti. La 
riuntone di oggi è un primo, 
importantissimo passo». «Per­
ché l'Europa - dice Fabius -
non può ritrovarsi unita sol­
tanto nell'apertura del merca­
to e nella libera circolazione 
dei capitali. È anche uno spa­
zio di civilizzazione e di di­
mensione culturale, anzi direi 
che e proprio II che comincia 
l'Europa». Il capolista francese 
alle Europee « mollo fiducio­
so nella collaborazione futura 
con i comunisti italiani. Prima 
della conferenza stampa (af­
follatissima di stampa, radio e 
tv) aveva incontrato gli ospiti 
venuti dalla penisola nel suo 
ufficio all'Assemblea naziona­
le. Il prossimo appuntamento 
è dunque in aula dopo il 18 
giugno. La strada dell'audiovi­
sivo europeo è In salita, ma 
andando in cordata si va più 
veloci e sicuri. 

«Reparto numero 6» di Cechov: un dramma dove il pubblico è «prigioniero» 

In gabbia .assieme .agli attori 
AQQIOSAVIOU 

Una scena di «Reparto numero 6» di Cechov a Prato 

N PRATO Gli spettatori so­
no disposti, su un'unica fila, 
lungo i quattro lati d'una gran­
de gabbia di legno: attraverso 
gli avari spazi che «1 schiudo­
no fra quelle assi oriztontall 
osservano quanto avviene là 
dentro; è una visione «a stri* 
sce», seppure rovesciala ri­
spetto alla classica Ottica del 
prigioniero, ma poco< meno 
angosciosa, e anche noi, In 
qualche modo, ci sentiamo 
sotto sorveglianza speciale 
(tanto più che, dietro le spal­
le. ci passano e ripassano te­
tre figure di guardiani). 

Sbirciando, scorgiamo un 
rozzo pavimento ricoperto di 
sudicia paglia; su di esso, va­
riamente situati, cinque lerci 
pagliericci, destinati ad acco­
gliere altrettanti sventurati es­
seri umani, rivestiti d'una sorta 
di sporca divisa, I tratti del vol­
to segnati, la luce degli occhi 
troppo accesa o troppo fissa. 
«Sono i pazzi*, avrebbe detto, 
nella sua divina semplicità, 
Anton Cechiov. 

Dallo stupendo racconto 
cechoviano // Repano numero 
6 deriva il lavoro tealral" (re­
gia e drammaturgia di Junj 
Eremin, scenografia di Stepan 
Zograbjan, costumi di Zinaida 
Gordon) che il moscovita 
Tvorceskje Maslerskje rappre­
senta in questi giorni {repli­
che fino a martetì! 13) qui al 
Fabbricone, per l'impegno 
congionto del Metaslas» e del 
Laboratorio Nove di Sesto Fio­
rentino, promotore primo del­
la rassegna sovietica in corso 
(si è vista già, alla Limonaia, 
una singolare Fedra di Marina 
Cventaeva, protagonista Alla 
Demidova, attrice di forte 
spicco nella compagnia della 
Taganka). 

•Il terrorismo fisico e mora­
le in Urss e storia anche di un 
periodo-recente, e non solo 
dell'epoca staliniana», chiari­
sce il regista Erorpin; ma ag-
gmge di non crédere che l'a­
bitudine di chiudere la gente 
in manicomio per soffocarne 
la voce sia propria solo del 

suo paese. Del resto, scriven­
do // Reparto numero 6 quasi 
un secolo fa (il testo si data al 
1892), Cechiov sembrava pro­
fetizzare, ben al di la della de­
nuncia specifica d'un caso 
concreto di arretratezza scien- ~ 
tifico-sanitaria, gli orrori di ciò 
che, ai nostn tempi, si sarebbe 
definito «universo concentra-
zionark», e che nella psichia­
trìa usata come stumento di 
repressione e nmozkuw del 
«diverso» avrebbe trovato ap­
pena uno dei suoi aspetti più 
clamorosi 

Come nel racconto, cosi 
nell'azione scenica il conflitto 
s'instaura fra il dottor Andrej 
Efimic Raghm e uno dei suoi 
pazienti, Ivan Dmitnc Gromov, 
un giovane di elevata intelli­
genza, ma affetto da mania 
persecutoria. Onesto, colto e 
bonario, ma debole e, nel fon­
do, egoista, il medico si fa og­
gettivamente complice delle 
brutalità cui i ricoverati vengo­
no sottoposti (per mani, in 
particolare, del custode, un ex 
militare, ottuso e feroce, cam­
pione inesorabile deli-ordine» 

a qualsiasi costo), mettendosi 
al nparo d'una caricatura di fi­
losofia , più sofistica che stoi­
ca. Ma, nei loro ripetuti collo­
qui, il «malato» smantella te 
fragili costruzioni del «sano», 

'che comincia a ragionare in 
maniera differente, o, se si 
vuole, a sragionare; finché 
toccherà anche a lui di finire 
in gabbia, di provare il terribi­
le dolore tante volte esorcizza­
to, di monte, poi, sotto i colpi 
degli aguzzini, 

Certo, ristretta a un unico 
ambiente, la vicenda perde 
qualcosa del rapporto dialetti­
co fra r*estemo* e Wnterno», 
tra la piccola, meschina città 
di provincia, dove il dottore e i 
suoi rarissimi amici consuma­
no inutili giorni, e>il luogo del­
la barbara pena Troppo pre­
sto Andrej Efimic ci apparita 
invischiato nei pericolosi con­
versari con il suo contradditto­
re Ivan Dmltric, sedotto dal 
fervore di quella mente infer­
ma, e tuttavìa lucidissima. In­
somma, il dramma difetta in 
qualche misura di progressio­
ne, di gradualità, tutto teso già 

dal principio sul filo dell'an­
goscia. 

In compenso, la violenza 
dominante, l'umiliazione, l'of­
fesa sono espresse con una 
intensità che turba e sgomen­
ta: oggetti e corpi vengono 
sbattuti sulle pareti, a pochi 
centimetri da noi, o martiriz­
zati al suolo, in una simulazio­
ne di impressionante veridici­
tà, che fa di quest'ora e un 
quarto di spettacolo un'espe­
rienza non comune (bisogna 
risalire nella memoria al pri­
mo impatto col glorioso Lnnng 
Theater, per ritrovare emozio­
ni del genere). Gli atton sono, 
per tate profilo, bravissimi, ci­
tiamo almeno i nomi di Gen* 
nadij Krynkin, di Vitali] Stre-
movskij, di Aleksandr Michaj-
luskin 

Ma niente applausi. A lumi 
spentì (la finzione continua) 
ci si impone con bruschi gesti 
e ruvide parole di sgombera­
re, cosi come quasi a forza, al­
l'inizio, eravamo stati condotti 
a ndosso del «Reparto numero 

Rudolf Nurcyev in un momento del «Cappotto» a Brema 

Danza. Un divo dal volto umano 
nel balletto ispirato a Gogol 

Sotto il cappotto 
un uomo: 
Rudolf Nureyev 
«Bassino di statura, alquanto butterato... con tughe 
su ambedue le guance, e quel colorito del volto che 
si usa chiamare emorroidale...». Chi riconoscerebbe 
in questo ritratto infelice Rudolf Nureyev? Eppure, 
proprio il nobile ballerino si cala nei panni di Alcaldi 
Akakievic, protagonista del Cappotto di Gogol: un 
racconto diventato balletto per il Maggio Musicale 
Fiorentino, tra applausi scroteianti. 

; MAMNntAoiMi iniaii " 

primetiim Povero Ivoiy, sconfitto dal minimalismo 
MURO IORILLI 

Schiavi di New York 
Regia: James Ivoiy, Sceneggia­
tura: Tama Janowitz, dai pro­
pri racconti. Fotografia: Tony 
Picrce-RoberU. Musiche: Ri­
chard Robbìns, Interpreti: Ber­
nadette Peters, Chris Saran-
don, Mary Belli Hurt Madelei-
ne Potter, Adam Coleman Ho­
ward, Nick Corri. Usa 1989. 
Roma: QulrtaetU. 

IH Pare proprio che la Gran­
de Mela, New York per Inten­
derci, abbia i giorni contati. Se 

ne era avvertila qualche signi­
ficativa avvisaglia nelle recenti 
sortite del film New York Slot 
ries ed anche dalle esplicite 
«ballate» che LouReed ha rac­
colto e proposto nel suo nuo­
vo disco dall'Icastico "Itolo 
New York, Óra, persino James 
Ivory, di solito intento a rivisi­
tare con raffinato:gusto atmo­
sfere e scórci marcatamente 
letterari (Camera con Visio, 
Maurice, tratti entrambi da 
Forster), è stato allettato da sl­
mile emergenza, Tanto da 
mutuare dal racconti della 

scrittrice «minimalista» Tama 
Janowitz (sua è anche la'sce-
negglatura) questo nuovo 
Schiavi di New York, incursio­
ne piuttosto concitata nei «luo­
ghi deputati» di una degradata 
Manhattan ove artisti senza'ar­
te, velleitari allo stato brado, 
ragazzacce in cerca di tutto è 
di niente sembrano dannarsi 
l'anima e l'esistenza pur di re­
stare abbarbicati a sordidi ap­
partamenti, strade infide, bar 
e discoteche di indescrivìbile 
squallore, 

Abbiamo a suo tempo ten­
tato, senza peraltro riuscirci, di 

attivare in fondo al libro della 
Janowitz (Bompiani).SAItrét--
tarila delusione ci ha procura­
to la trascrizione cinematogrà­
fica. In effètti,".et,pjjjic,che la 
Janowitz non .possa vantare, 
anche al di là di ostentate ma­
lizie espressive ejji espedienti. 
melodrammalici abbastanza 
frusti, una schllura in qualche 
modo originale e meno che 
meno significativa. È piuttosto 
una disincantata testimone 
del declinò di una società, di 
New York, e d| d o dà conto 
premendo anche troppo sul 
pedale di un parossistico iper-
realismo! Desta dunque scon­

certo che un cineasta colto, 
avveduto come James Ivory si 
sia lasciato risucchiare nella 
trappola di simili vicende, po­
co indicative sul piano della 
perlustrazione sociologica e di 
inconsistente ispessore dram­
matico. - • i -

Teatro dell'azione: la più 
torva, sudicia Manhattan. Pro­
tagonisti? Eleanor, una bam­
boleggiarne giovinoti che per 
vivere Inventa orribili coprica­
pi, e II suo boy friend Stesti, 
sorta di bruto con l'idea fissa 
di fare l'artista e, più verosimil­
mente, roso dall'ambizione di 

rimpannucciarsiunpo'. Intor­
no a'questi ̂ poveracci si muo­
ve, Inoltre, una eterogenea, 
sbrindellata congrega di balor­
di pari loro, anch'essi attardai 
li, come il protervo e megalo­
mane Marley. a cianciare d'ar­
te, di successo, di donne. -, 

Schiavi di New Yorkrappre­
senta effettualmente un «be­
stiario» dove, dopo esagitazio­
ni e sproloqui diffusi, non suc­
cede proprio niente di apprez­
zabile, Se non, come c'era da 
temere, che alcuni di questi 
spostati avranno successo, al­
tri sprofonderanno in uno 

squallore anche più abietto. E 
tutto continuerà ad essere dis­
sipato, frantumato «per 1'éter-
nijà» nell'infelice, ma ambitis­
sima Downtown di Manhattan. 
Di fronte a tale e a tanto inuti­
le: sconquasso, viene imme­
diato rimpiangere il cinema 
forse fin troppo manierato, ma 
intelligentemente rivelatore, 
dell'lvory del Bostoniani, di 
Quarta, non a caso riconduci­
bili direttamente a scrittori di 
grande valore come l'impervio 
Henry James e la preziosa, ir­
ripetibile Jean Rhys. Altro che 
Tama Janowitz! 

• FIRENZE Melanconia, ao-
litudine, disperazione. Soprat­
tutto slranlamento dal mondo 
esternò, c o l ruvido e insensi-
bile: tutto questo è deaerino 
nella morbidezza di un pasto 
svogliato. Nelle vibrazioni di 
un corpo incappottato che fi­
nalmente si abbandona al 
rimpianto di un antico splen­
dore. 

-Colpisce Nureyev net panni 
del bigio rrouef del Cappono 
di Gogol, per quel tuo chinale 
la lesta, ricamare col piedi 
piccoli ronde de tomba che 
resteranno inchiodali in tara. 
Flemming Rlndl, Il coreografo 
danese del balletto, ci ha of­
ferto un Nureyev nuovo, per­
fettamente appagato, e quan­
to affascinante, nel suoi «limi­
li» odierni. Non solo. Ha valo­
rizzalo una compagnia di bal-
terto-Maggiodaiua-ormai sbal­
zata definitivamente al primo 
posto nella .gerarchia dei 
complessi di ballo legati agli 
enti lirici. Il suo Cappono, alle­
stito sul palcoscenico del Tea­
tro alla Pergola, ha raccolto 
consensi a acena aperta. Il de­
corai Beni Montresor, nitido e 
raffinato, e i costumi storici 
ma stilizzati e mai banali han­
no colpito lo sguardo dello 
spettatore. Ma se dicessimo 
che alla resa dei conti il ballet­
to si risolve nella scoperta di 
un Nureyev più umano e nel 
nuovamente di un medito, tra­
volgente SckKtakovie, sarem­
mo tacciati di partigianena, vi­
sto che il nostro Rubens Tede­
schi ha curato la scelta musi­
cale? E sia.' 

Di fatto. Il cappotto di Flem­
ming Flindt risolleva d'un col­
po solo l'antico prò di come 
trascrivere la letteratura in 
danza. E, nonostante i non 
pochi pregi della sua immagi­
ne, si accontenta di un com­
promesso antiquato. Costruire 
una drammaturgia che spulcia 
qua e là situazioni-chiave del 
racconto e rendere l'insieme 
assai veloce, cinematografico 
(con qualche pegno d alter» 
tnbutato a Metropoli*,) ma se­
condo il gusto e i" parametri 
del battei d'action anni Cin­
quanta. Un modo che ricòrda 
ampiamente ffomro f C/uto-
(o di John Crànko (1959), ma 
con notevoli svantaggi; nel pa­
ragone, che ;non riguardano 
solo la distanza che ci separa 
da quel classico del balletto 
del Novecento. 

Se infatti la musica «l'uso» 
di Sctostakovlc (musica di 
film dimenticati, dibàttetti mai 
visti almeno in Italia; partiture 
di scena con una Prima Suite 
per orchestra jazz dèi 1934) 
pud competere, per come è 
stata abilmente assemblala, 

con l'Incalzarne pastrani di 
ftototlev per ANIMO * Òvftf-
la, a racconto di Gogol non 
•mnrmctffacJfedaaiNirlr» 
quanto 11 dramma shakaspea-
rlano. Ridotto a semplice pi», 
/rormo « Giulietta oltre co­
munque corpi di scena (ai 
penti alla lotti In Montaecht* 
Caputeti) (adi da trascrivere 
in movimento. Al contrario, Il 
cappotto del IM2 vive Brine). 
pelmente nella densità bnrna-
gftitjeo-giottan detta pan» 
di Gogol. L'iaoUrnento dal 
protaaònHa. U tuo tarpatura» 
entusiasmo per un cappotto 
nuovo, simbolo di una possi­
bile rivincita sociale e me*» 
più. panano canwucarMMe 
neg anoto di Nureyev, specie 
quello finale che conduce ala 
morte. La danza che circonda 
AkaHi invece non e un gratto 
di restituirci b- sguardo tM 
piccolo froua gogoliano «il 
mondo borghoe e cinico eh* 
lo circonda. E una danna eh* 
a risolve in sistemi decorativi. 
che ricorre alla pantomima. 

Se II nostro occhio non fos­
te cosi viziato da coreografie 
narrative, e pure autonome, 
questo Cappono dell'abile 
professionista e maestro Fluidi 
ci sembrerebbe meno mecca­
nico, pia comunicativo. Si di­
rà: ma cosa pretendere in pia 
da uno spettacolo che già of­
fre interpreti puntuali e precisi, 
scene accattivanti, una star 
che nnuncia agli aristocratici 
mantelli del batterlo romanti­
co per indossare II pastrano 
impornreìo di AlaldfAkakie­
vic? Insomma un balletto, esi­
me si sente dire con facilità, 
non è forse soprattutto un'oc­
casione di piacevole distensio­
ne? 

Personalmente crediamo 
che la danza richieda sempre 
creatività e fantasia. Del resto, 
proprio nel riuscito finale an­
che questo Csopono li Ubare 
dei suoi lacci. Vengono calali 
dall allo costumi sgargianti 
che poi svaniscono In gratic­
ciata, I piccolo-borghesi, di 
tatto responsabili del furto del-
I impareggiabile cappotto; per -

vendetta estrema di Akakl), re­
stano nudi 
come vermi ( c M m cattata». 
giiapud!c*)j!VeffettoCicóh- { 
senta dì scremare te vitto del-1 
l i r o p ^ fiorentina. U baie*. ; 
a> del a colonna sonora: me- ; 
morabile, La bravura di Maria 
Fernanda, Umberto De tura, 
Orazio.Messina, Charles Vo-

Rino Pedrazzini, Rachel doz, U „ v , „ , « • « « „ , noviina 
Fabre La spossatezza di Nure-
yevche si accascia sul «io tet­
tino bianco In coca di uh* 
protezione-.che' chiunque, in 
plateat sarebbe disposto ad 
offrirgli. -... ^ ^ \ 

l'Uniti 
Sabato 
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